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Lectio Divina a cura di Sorella Natalia

Mc 1,21-28
In questa pericope evangelica, ci viene presentato Gesù che nella Sinagoga di Cafarnao, insegna con autorità, autorità che gli viene da Dio e che manifesta la sua vittoria sullo spirito del male (vv 23-26). Gesù è il Maestro per eccellenza, rivela la Sapienza divina, il suo amore, non è come gli scribi (interpreti accreditati della legge e specialisti delle Scritture, che si facevano forti dell’autorità dei testi o della tradizione), il suo insegnamento presenta un Dio Padre che cammina accanto all’uomo, che gli è vicino, che stringe al suo cuore l’umanità ferita dal peccato e la salva, la redime, mediante appunto il sacrificio del Figlio. La sua parola è potenza efficace, attua ciò che dice, “Taci! esci da lui, e lo spirito…uscì da lui”; i demoni, sanno chi è Gesù: è il Messia, il Figlio di Dio, il Santo di Dio, (impone loro il silenzio sul segreto messianico, l’elezione messianica). È  il Cristo che ci comunica la sua santità e ci libera dalle potenze del male, dal diavolo che cerca di dividerci dalla comunione con Dio e con i fratelli, dall’unità in noi stessi. Attenzione a non lasciarci manipolare dalla tentazione, ma saldi nella fede, certi della vittoria di Cristo, fiduciosi nella sua forza che accompagna momento per momento la nostra vita, camminiamo ascoltando la sua voce, voce che risuona dentro l’anima perché siamo tempio di Dio, voce che ci rassicura, perché Gesù è la Parola d’amore, il Verbo del Padre. Dio entra nella storia di ogni uomo, opera guarigioni ed esorcismi, segni dell’intervento divino, segni che ai nostri giorni scrutiamo nella vita quotidiana, non è necessario essere guariti corporalmente per sperimentare la potenza di Dio. L’evangelista Marco, varie volte associa la malattia e l’influsso di uno spirito cattivo, immondo, impuro, che si oppone alla santità di Dio e del suo popolo; l’opera di Gesù consiste nel far cessare la loro azione; “Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta” (Mt 4,16). Gesù è il Maestro, è il  Profeta che realizza l’alleanza eterna di Dio con il popolo, con noi, annuncia la salvezza con potenza, denuncia e smaschera il male, fa di ogni uomo un capolavoro unico e irripetibile, dona la sua bellezza e bontà, guarisce con la forza del suo amore, il cuore, la mente, tutto l’essere, come argilla ci plasma per essere vasi che contengono parole di vita, che tendono sempre più a piacere a Dio, “…Vi comportiate degnamente e fedeli al Signore, senza deviazioni” (1 Cor 7,35). Affidiamo alla Mamma celeste l’ascolto meditato di questa Parola perché come lei possiamo portare frutti di umiltà e santità, testimoniando l’amore che Dio ha per noi e collaborando al progetto di salvezza, pregando per chi è schiavo del male e sostenendo chi esercita il carisma dell’esorcismo per scacciare i demoni e liberare le anime, come Gesù essere forti. Mi vengono in mente la Preghiera semplice attribuita a S. Francesco che sembrano sviluppare la Parola di oggi, la missione di Gesù in noi e che ogni mattina concludono il nostro momento di Lectio divina; “O Signore fa di me uno strumento della tua pace, dov’è odio ch’io porti l’amore, dov’è offesa ch’io porti il perdono, dov’è discordia ch’io porti l’unione, dov’è dubbio ch’io porti la fede, dov’è errore ch’io porti la verità, dov’è disperazione ch’io porti la speranza, dov’è tristezza ch’io porti la gioia, dove sono le tenebre ch’io porti la luce. Oh Maestro, fa ch’io non cerchi tanto di essere consolato quanto di consolare, di essere compreso quanto di comprendere, di essere amato quanto di amare, poiché è dando che si riceve, perdonando che si è perdonati, morendo che si risuscita a vita eterna.”  Tanta pace a tutti!
“… Insegnava come uno che ha autorità (Mc 1,22), affinché questo modo di ammaestrare non sapesse di pompa o di ostentazione, lo traduce immediatamente nelle opere: guarisce anche le malattie come uno che ha il potere, sicché vedendolo compiere in tal modo i miracoli, non rimanessero più turbati dei suoi insegnamenti.” (San Giovanni Crisostomo, vescovo)
